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SALUTE
E DIRITTI

BRESCIA. Potrebbe
venire intitolato alla
memoria della dottoressa
Eleonora Cantamessa,
investita e uccisa domenica
sera a Chiuduno
(Bergamo), mentre prestava
soccorso a un uomo ferito
in una rissa, il reparto di
ostetricia e ginecologia
della Clinica Sant’Anna di
Brescia dove la dottoressa
lavorava da 14 anni. 

LIVORNO. Il d-day della Concordia
è stato fissato, condizioni meteo-
marine permettendo: lunedì mattina
all’alba inizieranno all’isola del Giglio
le operazioni di “parbuckling” ovvero
la rotazione della nave naufragata il
13 gennaio dell’anno scorso, per
riportarla in posizione verticale. La
conferma è arrivata dal Commissario
del governo per l’emergenza, Franco
Gabrielli, nel corso dell’ incontro con
la popolazione dell’isola. Una
riunione nella quale il capo della
Protezione Civile ha assicurato che
non ci sarà alcuno show: «qui di
passerelle non se ne dovranno
vedere. Ci sono ancora due cadaveri
che devono essere restituiti ai loro
cari». Delle 32 vittime di quella notte,
infatti, mancano ancora all’appello la
passeggera Maria Grazia Trecarichi e
il membro dell’equipaggio Russel

Rebelli: si spera che i loro corpi siano
rimasti incastrati nella parte non
accessibile della nave e che ora
possano essere recuperati. Si
comincia dunque lunedì. Saranno
però le condizioni meteo-marine, ha
ribadito il capo della Protezione
Civile, il vero regista dell’intera
operazione. L’ultima parola verrà
data quindi domenica alle 14. Quel
che è già certo è che allo scattare

dell’ora X verrà vietata sia la
navigazione sia la balneazione. E sarà
interdetta a tutti buona parte del
porto. La decisione di far partire le
operazioni il 16 va incontro alle
richieste della popolazione del Giglio,
che aveva chiesto, tramite il sindaco
Sergio Ortelli, di non operare
durante la festa del Patrono (14 e
15) il successivo fine settimana (21 e
22) e la festa delle Cantine (26-27 e

28). Al di là di quando verrà dato il
via al parbuckling, l’operazione e
tutt’altro che facile e, nonostante le
simulazioni dicono sia fattibile,
bisognerà vedere come
risponderanno le strutture della nave
alle enormi sollecitazioni a cui
saranno sottoposte. Ma cosa accadrà
una volta che la Concordia tornerà
in asse? Innanzitutto i tecnici
dovranno verificare lo stato della
fiancata di dritta, quella sommersa,
prima di procedere al montaggio dei
15 cassoni che assicureranno il
galleggiamento. Operazioni che, ha
ripetuto Gabrielli, richiederanno
mesi. Dunque la nave non si muoverà
dal Giglio prima della prossima
primavera. Poi la Concordia
dovrebbe partire per il suo viaggio
finale, un porto dove essere smaltita. 
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TORINO. Non produceva energia pulita, ma rimborsi Iva
inesistenti. Questo il meccanismo evasivo messo in atto da
una una società immobiliare, operante nel settore
energetico, scoperto dell’Agenzia delle Entrate di Torino.
Contro il maxi avviso di accertamento da 12,1 milioni di
euro, fra imposte e sanzioni, la società aveva presentato
ricorso, ma la Commissione tributaria provinciale di Torino
lo ha respinto. La società immobiliare avrebbe dovuto
fornire 20 impianti eolici a 14 cooperative, che a loro volta li
avrebbero dovuti locare ad altre 14 aziende agricole. Le
cooperative emettevano le cambiali alla società immobiliare
per pagare gli impianti; la società immobiliare le girava alle
aziende agricole come acconto per la cessione futura
dell’energia prodotta dagli impianti eolici. Emissioni e girate
di cambiali, accompagnate da un giro di fatture inesistenti,
avvenivano nello stesso giorno per «sterilizzare» - spiega
l’Agenzia delle Entrate - ogni possibile impatto finanziario o
fiscale. Si trattava, quindi, di operazioni puramente di facciata,
messe in atto con lo scopo di consentire alle cooperative di
maturare un ingente credito Iva da chiedere a rimborso,
mentre le aziende agricole - anello finale della catena - non
versavano l’Iva sulla vendita fittizia di energia alla società
immobiliare di Torino.

Torino, rimborsi Iva inesistenti
Società immobiliare evade 12 milioni

Eleonora Cantamessa

Aviaria, cala la paura ma esplodono i dannil’epidemia
La commissione
europea pronta a
revocare le
restrizioni se non
ci saranno altri
focolai ma i
risarcimenti
saranno limitati
alle aziende
direttamente
colpite dal virus

COLDIRETTI

«SETTORE DA CENTOMILA POSTI DI LAVORO»
Dopo le rassicurazioni del Ministero della Salute sugli
effetti del virus dell’influenza aviaria a preoccupare gli
operatori del settore sono soprattutto i danni
economici che rischiano di far chiudere le aziende con la
perdita dei posti di lavoro. Per questo serve intervenire
urgentemente con misure eccezionali  di sostegno al
settore che ha già subito danni per alcune decine di
milioni di euro. È quanto afferma la Coldiretti: «Occorre
evitare le  psicosi ingiustificate che nel passato hanno
danneggiato pesantemente un settore produttivo
importante per l’economia e l’occupazione, dove
trovano possibilità di lavoro circa centomila persone tra
dipendenti diretti e indotto. Si tratta di uno dei pochi
comparti in cui l’Italia è praticamente autosufficiente e
produce 1,3 milioni di tonnellate di carni avicole e oltre
12 miliardi di uova con fatturato di settore pari a 5,7
miliardi di euro (dati 2012)». L’unica voce ad aumentare
nel primo semestre dell’anno è stata proprio la spesa
per le uova (+4 per cento) e per la carne di pollo
naturale (+6 per cento).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DI PAOLO VIANA

ino all’ultima gallina:
oltre un milione di vo-
latili infetti (o sospetti)

sono stati abbattuti dal 15 a-
gosto, quand’è scoppiata la
nuova epidemia di influen-
za aviaria negli stabilimenti
della Eurovo di Bologna e
Ferrara. Oggi dovrebbero
concludersi le operazioni,
che sono state controllate a
vista dall’Esercito: come ha
rivelato ieri all’Adnkronos il
Tenente Colonnello Albino
Triches «si è trattato di vigi-
lare sullo svolgimento degli
abbattimenti e verificare che
fossero effettuati secondo la
normativa vigente, nel ri-
spetto degli animali e delle

F
leggi sanitarie e della sicu-
rezza». Che siamo fuori dal
tunnel lo ammette anche
l’Unione europea che ha
promosso l’Italia per le mi-
sure di prevenzione appli-
cate e avrebbe già autoriz-
zato il governo ad allentarle.
Si attende solo che passino
tre settimane senza nuovi
focolai per dare l’annuncio
ufficiale.
Con la fine (imminente) del-
l’emergenza arriva il mo-
mento dei bilanci: la Com-
missione europea anticiperà
nel 2013 parte dei risarci-
menti ma li ha limitati al-
l’abbattimento dei volatili e
alla distruzione di uova e
mangimi. Una notizia che
ha raggelato i produttori. So-

no giorni che la Coldiretti in-
siste sui danni collaterali, so-
prattutto occupazionali, ge-
nerati dall’epidemia di
H7N7. L’assessore emiliano
all’agricoltura Tibero Rab-
boni ieri ha confermato tut-
tavia che i fondi europei an-
dranno a soccorrere solo le
imprese direttamente colpi-
te dall’emergenza mentre
«per tutte le altre imprese del
comparto che stanno su-
bendo le restrizioni neces-
sarie dal punto di vista sani-
tario, al momento non ci so-
no previsioni di indennizzo.
Noi abbiamo fatto una pro-
posta articolata al governo
perché la discuta anche con
l’Ue. È indispensabile avere
una risposta perché il setto-

re anche nella sua parte sa-
na sta piegando le ginocchia
sotto il peso delle restrizio-
ni che sono indispensabili,
ma rischiano di distruggere
un comparto». L’emergenza
ha comportato infatti la
creazione di zone di sorve-
glianza entro le quali vale-
vano limiti severi alla movi-
mentazione di uova e polli
che hanno danneggiato i
piccoli allevatori e le azien-
de estrenee alla filiera Euro-
vo, la multinazionale di uo-
va e ovoprodotti nei cui sta-
bilimenti si è propagato il vi-
rus. Rabboni chiederà al Mi-
nistero delle politiche agri-
cole di convocare un vertice
per discutere il problema.
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DI FRANCESCA LOZITO

occiato. La commissione
scientifica incaricata dal mi-
nistro della Salute Beatrice

Lorenzin di vagliare l’appropriatez-
za del metodo Stamina ha detto no.
Il gruppo di esperti ha esaminato la
documentazione consegnata l’1 a-
gosto all’Istituto superiore di Sanità
da Davide Vannoni, presidente di
Stamina foundation, rilevando che
non ci sono i presupposti per av-
viare uno studio clinico sul sedi-
cente metodo di cura proposto dal-
la onlus torinese: infusioni nel san-
gue e nel midollo di cellule stami-
nali mesenchimali (del midollo os-
seo) per curare numerose malattie
neurologiche.
Oggi il documento di valutazione
dovrebbe arrivare sul tavolo di Bea-
trice Lorenzin. Di certo il ministro
dovrà informare il Parlamento di
quanto è contenuto sia nel proto-
collo sia nella relazione, in quanto
la sperimentazione di Stamina è sta-
ta votata dalle due Camere. Una
scelta a cui era stato dato il via libe-
ra in un clima di estrema tensione:
la campagna mediatica scatenata a
febbraio anche attraverso la tra-
smissione televisiva Le Iene, le mi-
nacce e gli insulti nei confronti del-
l’allora ministro Balduzzi, avevano
convinto il titolare del dicastero a
ricevere i genitori dei bambini ma-
lati e a risolvere per via legislativa la
situazione di anomalia che si era
creata negli Spedali civili di Brescia,
dove i malati avevano vinto il ricor-
so presentato al giudice del lavoro,
perché potessero continuare que-
ste infusioni (un ciclo è di 5). Ma in-
fusioni e produzione cellulare del
laboratorio bresciano erano state
sospese nel 2012 dall’Aifa perché
non sussistevano le condizioni per
coltivare questo tipo di cellule sta-
minali (di coltura cellulare avanza-
ta) sottoposte a regole restrittive di
sicurezza soprattutto per il bene de-
gli ammalati.
Da febbraio a oggi il numero dei pa-
zienti che hanno vinto il ricorso è
cresciuto: dai 30 iniziali a 100. La si-
tuazione difficile nel nosocomio

B

bresciano ha portato la direzione
dell’ospedale a stilare una lista di
attesa e ad emanare un documen-
to all’inizio di giugno in cui si spie-
gava come la situazione degli Spe-
dali civili fosse al collasso. Ora però,
di fronte a un probabile pronun-
ciamento ministeriale negativo la
strada per Vannoni e i suoi sembra
di nuovo in salita: come faranno a
giustificare l’uso di questa terapia
anche per una via compassione-
vole?
Il patron di Stamina non sembra cu-
rarsene: ha già fatto sapere che non
si aspettava niente di più perché la
commissione era a suo parere «par-
ziale». E ha annunciato che il pros-
simo 5 ottobre farà ricorso al Tar di
Brescia per chiedere di rimuovere il
blocco ministeriale sulla base di
presunti «buoni risultati» ottenuti
dai quaranta pazienti che avrebbe-
ro finito il ciclo di cinque infusioni.
Ma finora l’unica condizione di sa-
lute di cui sono trapelate notizie
fondate su un riscontro medico ter-
zo è quella di Esmeralda Camiolo.
La bimba di due anni, catanese, in

stato vegetativo in seguito ad una
anossia cerebrale avvenuta poco
dopo la nascita, non avrebbe otte-
nuto, secondo il primario che l’ha a-
vuta in cura per due anni, Giusep-
pe Ferlazzo, nessuno progresso ri-
spetto alla sua condizione vegetati-
va. Affermazione che, come ha ri-
badito proprio ad Avvenire lo spe-
cialista, è supportata dalle analisi
cliniche a cui è stata sottoposta la
piccola. Nonostante Davide Vanno-
ni, attraverso i social media, conti-
nui ad affermare il contrario.
In serata, con una nota, il ministe-
ro della Salute ha affermato che il
ministro Lorenzin «non ha ancora
ricevuto alcuna relazione in merito
alle valutazioni del comitato scien-
tifico incaricato di esprimersi sul-
l’avvio della sperimentazione del
metodo Stamina dalla direzione ge-
nerale competente per materia».
Dunque, «per garantire la massima
trasparenza, sarà cura del ministe-
ro pubblicare tempestivamente sul
sito istituzionale la determinazione
del Comitato scientifico».
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I GIUDIZI

Quella denuncia di «Nature»: è una frode scientifica
inque infusioni di cellule del midollo osseo
coltivate in laboratorio e trasformate in cellu-
le del cervello. Starebbe tutta qui la rivoluzio-

ne del metodo Stamina. Un donatore, in alcuni casi
anche lo stesso paziente, a cui fare il prelievo dal mi-
dollo osseo. Un malato che le riceve sia nel sangue
che nel midollo. Il risultato promesso: miglioramen-
ti nei movimenti, maggiore reattività. E stop a malattie
terribili come la forma più grave di atrofia muscola-
re spinale (la Sma), la Sclerosi laterale amiotrofica, la
sindrome di Nieman Pick, il morbo di Parkinson. Tut-
te malattie gravi, in certi casi rare, per le quali la co-
munità scientifica non ha ancora trovato una cura.
Per questo, in attesa di sapere come il ministro della
Salute e il Parlamento si esprimeranno di fronte alla
bocciatura del metodo occorre ripercorrere alcuni a-
spetti della vicenda.
L’Italia ha corso un grosso rischio se la legge fosse
stata approvata così come formulata al Senato: e-
quiparare la manipolazione delle cellule staminali ai
trapianti, così come era scritto, avrebbe significato ab-
bassare il livello di regolamentazione e far diventare

il nostro Paese preda di avventori delle cure facili e
poco sicure. Per questo, per fermare il pericolo, è sce-
so in campo addirittura il Nobel 2012 per la medici-
na Shinya Yamanaka, padre delle cellule staminali ri-
programmate.
La sperimentazione è stata dunque il "male minore"
scelto dal Parlamento, anche di fronte ai forti dubbi
della comunità scientifica: finora gli unici risultati
sull’uomo con le staminali si sono ottenuti nelle leu-
cemie (staminali del sangue) e nella ricostruzione
dei tessuti danneggiati come pelle e cornea. 200
scienziati italiani hanno poi chiesto al ministro di
non procedere con la sperimentazione. Anche alla lu-
ce di quanto emerso a luglio da una inchiesta di Na-
ture: il metodo Stamina sarebbe il frutto di una fro-
de scientifica da un lavoro di due biologi ucraini (che
inizialmente avevano collaborato con Vannoni). In
cui la quantità di reagente utilizzata da Stamina sa-
rebbe notevolmente superiore a quella consentita.
Con evidenti rischi di tossicità, secondo quanto so-
stenuto dagli scienziati che su questi studi lavorano.

Francesca Lozito
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Bocciato il metodo Stamina

La commissione:
non ci sono i
presupposti per uno
studio clinico sul
metodo. Il ministero:
non è pervenuta
alcuna relazione
dagli esperti

No del comitato scientifico. L’ultima parola al ministro Lorenzin

Costa Concordia, lunedì la “rotazione”
La nave incagliata davanti 
all’isola del Giglio in seguito 
al naufragio in cui morirono 
32 persone dovrà essere 
raddrizzata e poi inviata in 
un porto per la demolizioneIl relitto della Concordia

Dottoressa uccisa
Brescia le intitola
ala dell’ospedale


